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Nel Vangelo di oggi leggiamo quali sono le condizioni per diventare veri discepoli del Signore. Occorre intendere bene 

l’affermazione paradossale: “Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, ecc.”. Nella lingua semitica in cui parla 

Gesù, queste parole significano ciò che l’evangelista Matteo mette in bocca a Gesù nel brano parallelo, al c.10 del suo 

Vangelo: “Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me”. Gesù intende dirci: “Se qualcuno viene con me e non 

ama me più del padre e della madre, della moglie e dei figli, dei fratelli e delle sorelle, anzi, se non mi ama più di se stesso, 

non può essere mio discepolo”.  

“Chi mi segue senza portare la sua croce, non può essere mio discepolo”. “Chi non rinuncia a tutto quel che possiede non 

può essere mio discepolo”. Se nel Vangelo, come nel brano odierno, Gesù moltiplica gli appelli alla rinuncia e invita a 

portare la croce e a seguirlo, non è per isolare i discepoli dal mondo, ma piuttosto per promuovere la fedeltà alla condizione 

umana, per essere più uomini. Mentre l'uomo peccatore tenta di realizzare la felicità evitando tutto ciò che fa soffrire e tenta 

di mettere tra parentesi la morte, puntando unicamente sul benessere che la vita presente può offrire, il cristiano con l’aiuto 

della fede, guarda in faccia alla vita col massimo realismo. Anche quando il cristiano è preso da tristezza mentre il mondo 

gioisce, in realtà quella tristezza è un’apertura alla vita; anche la morte è per lui una via che conduce alla vita; è un seguire 

Gesù che si è definito “la via”. Il vero cristiano crede in Gesù Cristo, ha fede in Lui, lo ritiene suo Maestro, Signore, Sal-

vatore; perciò si fa suo imitatore. E’ Gesù stesso che ha coniato questa espressione quando ha invitato i suoi discepoli a 

imparare da lui “mite e umile di cuore”. Il cristiano è “seguace di Gesù Cristo”, lo segue, senza attardarsi e senza voltarsi 

indietro, e porta la sua croce ogni giorno. Da notare che Gesù non parlava a dei monaci, a dei religiosi, ma alla gente, cioè a 

quel vasto movimento popolare che il Cristo stava facendo sorgere in Palestina; parlava per quella moltitudine di uomini e 

donne di tutte le razze che nel corso dei secoli avrebbero deciso di camminare con Lui: i cristiani, gente che scopre nel 

vangelo un libro colmo di sapienza divina e di tenerezza umana. La durezza di certe pagine del Vangelo che richiedono 

rinunce radicali mostra che la religione che Cristo propone, non è facile; esige quel coraggio evangelico che contraddistingue 

gli autentici discepoli di Gesù, in un mondo dominato dal materialismo pratico e dai nuovi idoli del potere, del sesso e del 

denaro. Notiamo che questi inviti al distacco radicale sono sempre motivati dall’amore per una persona: Gesù Cristo che 

orienta al Padre. Perché Lui per primo ci ha amati ed ha offerto se stesso per noi. Si diventa ciò che si ama: se ami il denaro, 

diventerai un oggetto; se ami Cristo, sarai figlio di Dio.  

Quando Gesù parlava alla “grande folla” che con entusiasmo stava attorno a Lui, voleva smorzare gli entusiasmi di certi 

seguaci deboli. Parlava quindi con rude franchezza come a dire: “Pensateci bene. Fate bene i conti, perché potreste pentir-

vene”. “Seguire Gesù” significava mettersi dietro un profeta sconosciuto, scomunicato dai capi della sua nazione, tenuto 

d’occhio dai Romani che occupavano militarmente la Palestina: significava rischiare la vita, la casa, farsi odiare forse anche 

dai propri famigliari per i pericoli che faceva loro correre. “Seguire Gesù” voleva dire accettare di vivere in maniera nuova, 

diversa, contraria alle convinzioni della maggioranza; vivere come figli di Dio e fratelli di tutti. Ciò esigeva conversione, 

preghiera, purezza di pensieri e di vita, fedeltà nel matrimonio, amore ai poveri, agli emarginati. Esigeva addirittura amore 

per i nemici e perdonare sempre; e smetterla di pensare solo al denaro. Questo vale anche per oggi per i veri cristiani. Le due 

brevi parabole di Luca, qui riferite, (vangelo) sono un richiamo contro la superficialità: prima di intraprendere una costru-

zione, o di dichiarare una guerra, bisogna sedersi a tavolino, fare bene i conti e chiedersi se si è preparati. Il cristiano maturo 

valuta fino in fondo quanto Cristo gli propone. Si tratta di “vedere la storia come la vede Cristo, giudicare i fatti come fa Lui, 

scegliere e amare come fa Lui, sperare come insegna Lui, vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito” (CdA, 

pag.340). “Rinunciare a tutto”, per Gesù, non era soltanto staccare il cuore dai beni terreni, ma staccarsi dalle proprie 

convinzioni e abitudini, per cominciare a pensare e a vivere come Lui. I primi discepoli per diventare cristiani pagavano un 

caro prezzo, che a volte arrivava fino al martirio, ma anche oggi è tempo di martirio. 


